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Esistono due tipi di città come ci sono due tipologie di uomini: 

quelli ordinati e quelli disordinati. A Città del Guatemala le due 

categorie convivono ben separate e distinte: lo sanno tutti, 

anche gli alberi. 

In zona 14 e similari luoghi �“altolocati�” infatti gli alberi non osano 

oltrepassare i confini delle aiuole, nemmeno col dito mignolo di 

una radice. Sanno bene che rischiano l�’amputazione, dunque 

procedono in lunghe file precise, compiendo il dovere dell�’ombra 

su altrettante file di auto. La loro giornata si compiace dei colori 

dei fiori ben abbinati da mano d�’uomo: il viola, l�’arancione e il 

giallo trionfano con la loro chiassosa dominanza sulla verticalità 

del verde e del marrone.

In zona 1, 5, 6 e similari luoghi �“basso locati�”, come nel 

quartiere cosiddetto �“La Limonada�”, gli alberi si alzano invece 

spontanei, senza prevedere come sarà la loro giornata, un po�’ 

scarmigliati e con le chiome annoiate. Qualcuno si ritrova una 

lamiera appoggiata addosso, qualcun altro si aggrappa più forte 

al dirupo mentre un bambino lo usa come altalena, un altro si 

abbevera alla fogna, un altro ancora si prende una pallonata 

contro la chioma di foglie. Una sinistra sensazione li accomuna: 

si sentono beffeggiati dal bosco disabitato dirimpetto. Le sue 

lunghe fronde, gli alti tronchi, le chiacchiere solidali portate dal 

vento, il fruscio dei rami che si sfiorano evocano un ricordo di 

lontana vita selvaggia, comunitaria. L�’ebbrezza dell�’ossigeno e lo 

svolazzo allegro degli uccelli rincarano la dose della malinconia 

e dell�’invidia. Come sono sconsolati gli alberi della Limonada, 

quando guardano quel bosco�…

Ma poi aguzzano la vista: una donna esce da là, dalla fiera 

foresta dirimpetto, curva sotto una fascina di legna�… E non 

è l�’unica disgrazia patita dai consimili: si sa che ogni tanto la 

loro imperturbabilità viene violata da un suicida che si butta di 

sotto dall�’enorme arco del cavalcavia... Come sono consolati gli 

alberi della Limonada, quando vedono che le incursioni umane 

rompono anche la solidarietà di quelle fronde.

Un seme audace suo malgrado, per colpa o merito del vento, 

dei topi o degli uccelli, giunge fino in zona 14 e viceversa. 

Difficilmente porta a termine la sua missione infestante, ma 

intanto prova l�’ebbrezza del viaggio nel quartiere dagli alberi 

ordinati. Percorso al contrario compiono le acque reflue che, da 

zona 14, confluiscono nei canali su cui sorgono i quartieri bassi, 

per ritrovarsi tutte insieme nel Río Las Vacas.

Per gli esseri umani vale più il percorso dei semi che quello delle 

fogne: solo gli abitanti della Limonada, infatti, si recano in zona 

14 e limitrofi. Assai difficilmente la visita viene ricambiata. 



31

> La Cooperazione Italiana Informa - Novembre 2012

STORIE DI COOPERAZIONE

Alcuni abitanti dei quartieri �“bassi�” si spostano per rubare; altri per 

cercare un lavoro che non otterranno, appena si verrà a sapere 

da dove provengono; altri ancora per frequentare l�’università, 

sempre evitando di dichiarare la loro origine. Insomma vanno 

lì solo a portare il loro disordine dentro all�’ordine oppure a 

vivificare la speranza di diventare ordinati, o più semplicemente 

a scoprire il segreto dei benestanti, a carpire la ricetta per 

diventare �“ben-viventi�”. 

A Città del Guatemala si compiono circa 20 omicidi al giorno. 

È una delle metropoli più violente al mondo. La delinquenza 

trova terreno fertile, anzi prospera in un sistema influenzato 

dal narcotraffico. Anche la struttura della città specchia la 

situazione: las colonias, piccoli paesi fortificati con ville 

all�’interno, si alternano ai quartieri alti, dominati dai grattacieli 

fino a digradare negli insediamenti precari (baraccopoli), in cui 

si concentra quasi la metà della popolazione
1
. Anche questo 

sanno gli alberi e pensano ai grattacieli come a robusti fusti 

le cui radici si impiantano solide nella parte più bassa e tetra 

della terra. Potrebbe esistere la zona 14 senza la Limonada? 

Un grattacielo senza una baraccopoli? Una quercia senza le 

radici?

Con l�’ardire di quel seme e con le sue stesse potenzialità, 

il Programma di Emergenza lavora dove ormai in pochi si 

avventurano. È Don Josè, il leader locale, a farci da guida 

nell�’imbuto della Limonada. Per prima cosa ci presenta il 

panorama con affaccio sul palazzo di giustizia e poi ci fa 

entrare nei vicoli stretti, a misura di spalla, che conducono 

fino alla parte più bassa, detta �“Sodoma e Gomorra�”. Tutti 

salutano cordiali e stupiti. Don Josè è un lasciapassare, ma 

soprattutto un uomo coraggioso, stimato in tutto il quartiere 

e, mentre sfilano persone di ogni età affaccendate in piccoli 

negozi, lui racconta: «La gente si è stabilita qui nel �‘59, 
dopo la controrivoluzione, poi scappavano dalla povertà 
delle campagne, dando vita a un insediamento spontaneo». 
Secondo Amanda Morán Mérida: «Per ottenere l�’appoggio 
popolare, l�’ormai decadente regime del Presidente Miguel 
Ydígoras Fuentes promulgò nell�’anno 1959 un Decreto, che 
permetteva l�’occupazione e inoltre regalò le lamine di zinco e 
il legno per costruire le case (�…). In termini generali, l�’utilizzo 
politico degli insediamenti precari, concepiti come una fonte di 
voti a livello clientelare e di appoggio popolare in periodi elettorali, 

1 �“Attualmente si calcola che a Città del Guatemala esistano circa 280 insediamenti precari. Secondo dati risalenti al 2008, 

in essi vivrebbe una popolazione pari a circa 400.000 persone, corrispondente al 42% della popolazione della città capitale�”. 

Tratto da: MORAN MÉRIDA, A. (2010). Segregacíon, Vulnerabilidad y exclusión social en la Ciudad de Guatemala. Una visión 
de los asentamientos precarios. Città del Guatemala: CEUR/USAC, p. 8 (versione digitale).
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si realizza mediante l�’offerta di migliorare le condizioni delle case 
e i servizi della popolazione residente»

2
.

Don José riprende il discorso: «Un secondo  usso migratorio si 
è veri cato all�’inizio degli anni �’80 con la fuga in massa dalle 
campagne verso le città, a causa del con itto armato interno. 
Questo ha provocato una concentrazione di popolazione di 
diversa provenienza geogra ca, perciò qui si incontrano facce 
tanto differenti da non sembrare appartenere allo stesso Paese. 
In molti da qui sono poi migrati negli Stati Uniti; erano padri 
e madri. Hanno lasciato i  gli soli: a volte abbandonandoli, a 
volte af dandoli a parenti anziani. L�’unica cosa che potevano 
fare questi bambini per sopravvivere era organizzarsi in bande. 
Così sono nate le maras, veri e propri gruppi armati di ragazzi 
spesso minorenni che controllavano il territorio e si dedicavano 
allo spaccio. Tali bande sono poi state rinfoltite e potenziate 
grazie alle deportazioni degli immigrati dagli Stati Uniti. 
Vedi quelle scarpe appese ai cavi della luce? - due paia di 

scarpe da ginnastica si avvitano su loro stesse lentamente, 

sopra le nostre teste - ecco, questo è il segnale dello spaccio». 

La Limonada è un quartiere in cui della sopravvivenza si fa un 

mestiere, ma anche un bacino di sfruttamento a beneficio di 

chi alla Limonada proprio non vive, perché, incredibile a dirsi, 

anche qui c�’è molto da rubare. Per fare un esempio: i bambini 

per il traffico illegale di minori; la manodopera a basso costo; le 

bambine avviate in tenera età alla prostituzione e alla tratta�…

Una giovane ci sorride da sotto una bacinella celeste: sta 

svuotando in un rigagnolo le acque nere di casa. Seguiamo il 

sentiero di acqua fetida dentro questo contorto labirinto dalle 

pareti claustrofobiche. Sfociamo in un grande collettore, a 

strapiombo. «Qui ci buttano i ragazzi morti dopo gli scontri tra 
bande», commenta Don Josè a voce bassa, mentre un�’altra 

donna svuota il suo secchio come e dove si svuotano vite 

umane. Forse anche lei è stata madre di uno di loro. Un murale 

con una goffa croce li ricorda, proprio qui, di fronte alla fogna, 

crivellato di colpi d�’arma da fuoco come quasi tutte le pareti che 

ci stringono i fianchi lungo il cammino.

Continuiamo la discesa, mentre Don Josè segnala invisibili 

confini territoriali di pertinenza delle bande. Giungiamo alla fine 

di questo imbuto dantesco che ci contiene tutti, che ci fa scivolare 

fino in fondo, al limite di un ponte. Qui si è concentrato uno degli 

interventi di GVC e COOPI, che hanno migliorato l�’accesso, ma 

anche restituito a questo ponte vista fogna, confine immaginario 

tra due zone di pertinenza di bande diverse, la sua funzione 

originaria di unire quartieri e aree in conflitto tra loro.

2 Ivi, p.23. 
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Il nostro accompagnatore riprende la parola, mentre un giovane 

col viso nascosto da una sproporzionata visiera si avvicina 

sospettoso, formando un crocchio con altri due: «Ci siamo 
organizzati in gruppi di volontari per difendere gli anziani da 
quanti li vessano o uccidono per rubare le loro proprietà; ci 
diamo da fare per assistere le persone malate; per sovvenire alle 
necessità dei tanti che vivono in uno stato precario. Facciamo 
pressioni perché venga promossa una legge di protezione e 
tutela del territorio, del diritto alla casa, del riconoscimento 
della proprietà. Chiediamo una politica abitativa. Non abbiamo 
sostegno neanche per i lavori pubblici. Abbiamo tirato noi la 
rete elettrica e ci autotassiamo per mantenerla, mentre l�’acqua 
sì, l�’acqua arriva.
Per fare tutto questo contiamo sul rispetto della comunità e 
della delinquenza, perciò possiamo camminare qui, insieme, 
senza problemi».

Una pianta di izote
3
 tiene l�’equilibrio su un dirupo come una 

ballerina sulle punte; come Don Josè tra lo sforzo alla legalità 

e la protezione del quartiere. «Qui c�’erano le case. Ora sono 
sotto la terra. Una famiglia di cinque persone è ancora sepolta 
lì, purtroppo capita spesso che le frane buttino giù tutto. Le case 
sono costruite in ogni angolo del dirupo. Basta poca pioggia 
e tutto scivola via». La terra smossa è entrata nella casa 

squarciata davanti a noi, come l�’ospite inatteso. Si è fermata 

lì, in silenzio dopo il breve tonfo. Silenzio. Ognuno gestisce il 

proprio silenzio di fronte alla forza devastante della natura e 

alla pervicacia dell�’uomo disperato. Silenzio per alcuni e per 

altri reazione. 

GVC-COOPI, SOLETERRE e ACAP SANT�’EGIDIO hanno 

costruito strutture di contenimento delle frane, un rifugio 

temporaneo per gli sfollati (l�’unico in Guatemala disegnato 

tenendo in considerazione le norme del manuale Sfera
4
), 

elaborato mappe del rischio, installato sistemi di allerta, che 

verranno gestiti dai gruppi di volontari in coordinamento con 

le autorità (Comune e Protezione Civile) e hanno impartito 

corsi di addestramento per volontari che possano intervenire 

il più efficacemente possibile in caso di disastri come questo, 

costituendo 7 gruppi di volontari di Protezione Civile
5
. E che 

gusto vedere i giovani della Limonada, della zona 1, 5 e 6 

costituirsi in bande per salvare vite, al di là dei confini territoriali, 

dei rancori, delle dispute e di tutto ciò che quotidianamente 

semina morte. 

3 Yucca elephantipes.

4 �“El Proyecto Esfera. Carta Humanitaria y Normas Mínimas en Respuesta Humanitaria�” (2011). 

5 Cossidette Colred/Ecored, ovvero Coordinadoras Locale para la Reduccíon de Desastres (Ley 109-96), corrispondenti ai 

gruppi di volontari di protezione civile.
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E che lezione ascoltare la signora Adelma, in zona 6, mentre racconta 

del figlio morto sotto la frana: «Vengo qui spesso a pregare. L�’hanno 
trovato proprio qui sotto, dopo tre giorni - piange Adelma e poi riprende 

tra i singhiozzi - cosa potevo fare? O rinchiudermi in me stessa o fare 
di tutto perché non capitasse ad altre madri, perciò sono diventata 
volontaria della Colred/Ecored e ho seguito il corso del Programma di 
Emergenza. Tutto questo non mi aiuta a dimenticare, ma a darmi un 
motivo per andare avanti, anche rispetto alla volontà di Dio». 

Don Josè riprende: «Ora sappiamo almeno cosa fare, come 
reagire, come soccorrere�… abbiamo imparato anche come aiutare 
i diversamente abili, per limiti  sici o mentali impediti più degli altri 
nel raggiungere la salvezza in caso di disastri naturali. Una serie di 
attività sono state organizzate apposta per loro: dalla localizzazione 
all�’evacuazione».

Per la prima volta, attraverso il Programma di Emergenza, i membri 

di diversi quartieri si sono incontrati insieme in un luogo neutro. Per la 

prima volta si sono guardati in faccia senza appoggiare la mano sulla 

pistola. Questi sono solo alcuni degli effetti collaterali del Programma di 

Emergenza, i cui animatori hanno fatto coincidere il rischio ambientale 

con quello sociale. Tali circostanze infatti procedono spesso di pari passo, 

alimentandosi nel circolo vizioso della povertà e dell�’emarginazione.

Perciò l�’aggregazione è stata favorita anche da altre attività, per esempio 

SOLETERRE ha messo in piedi un corso di hip hop per i più giovani. 

L�’espressione fisica attraverso la musica è un canale di comunicazione 

alternativo alla violenza, forte e generante unione. È un codice che 

permette al simile di conoscere il simile. Mister Fer6
 insegna a un gruppo 

di ragazzi che aumenta di numero e di luoghi, concedendo loro il lusso 

di conoscersi, al di là dell�’appartenenza e creando un nuovo spazio 

in cui i confini non esistono, non stringono ai fianchi, anzi li liberano. 

Attraverso l�’hip hop si sentono importanti e veicolano messaggi di pace. 

«Un violento si rispetta perché fa paura - dice Mister Fer - mentre un 
artista si rispetta, perché si ammira. Sono 600 alla settimana i ragazzi 
e le ragazze che vengono a ballare a Trasciende non solo per ballare 
ma anche per imparare il rap, i graf ti e la break dance. Si fanno valere 
in strada attraverso l�’arte e non con le pistole. Noi preveniamo, non 
recuperiamo. Io ho perso tutti i miei amici d�’infanzia: tranne due, sono 
stati tutti uccisi. Qui viviamo come in una guerra. L�’arte ci salva. E 
l�’artista viene lasciato stare anche dai pandilleros

7
».

Don Josè ci fa risalire la china, fino alle zone alte, da cui solo si immagina 

il groviglio dell�’imbuto sottostante, stende la mano come un lungo ramo 

ormai spoglio e conclude: «Comunque le invasioni di terra continuano, 
ne sono previste altre�… Qui la gente seguita ad arrivare e a costruire 
sui dirupi, gli unici angoli disponibili, dove si aggrappa il cemento, la 

6 Leader dell�’associazione guatemalteca Trasciende.

7 Membro di una pandilla o mara.



35

> La Cooperazione Italiana Informa - Novembre 2012

STORIE DI COOPERAZIONE

lamiera e l�’izote». 

Prima si fa lo scavo del dirupo, poi ci si mette una struttura di 

legno e nylon nero, che nel tempo diventerà lamiera e negli 

anni, se il portafoglio lo permetterà, blocchi di cemento. Per lo 

più la terra non è sempre di proprietà. Nel nuovo insediamento 

precario andranno a vivere circa 200 famiglie, che hanno pagato 

agli organizzatori dell�’invasione 300 Quetzales8
 a lotto di terra. 

Peccato che la terra sia di proprietà altrui e nella fattispecie 

dell�’esercito�…

Un altro albero non va trascurato: è secco e solitario, affaccia 

su un burrone. Non gli si può dare un�’identità tanto è storpiato. 

Non gli è stato concesso nemmeno di diventare legna da 

ardere, perché la sua forza risucchiata poteva ancora reggere 

un cavo elettrico, che ora penzola nel vuoto, collegato solo a 

un ramo. Non importa che non ci sia corrente, la sua funzione 

è cambiata. L�’albero si alza nel cimitero generale, in un angolo 

remoto, nascosto da alcune tombe profanate. I crani vengono 

usati nelle messe nere, oppure limati per rubare i denti d�’oro. 

A guardia si posano gli avvoltoi, quando si quietano dal dovere 

dei voli circolari. Sono migliaia qui i limpiamundos9
, i pulitori 

del mondo e questo è il loro regno. L�’albero e il cavo elettrico 

servono, si dice, per impiccare le persone sgradite a una banda 

o all�’altra; gli avvoltoi per fare sparire il cadavere in pochi minuti. 

Lo strapiombo su cui si ergono l�’albero e il cavo è l�’ultima cosa 

che vedono e che annusano gli appesi: l�’enorme discarica di 

Città del Guatemala. 

Leonel lavora lì. Ha ottenuto il suo carnet d�’ingresso nel 2005, 

quando è stato regolamentato l�’accesso alla discarica per 

evitare che anche i bambini vi cercassero cibo o giocassero 

sui cumuli di rifiuti mentre le madri arraffavano qualcosa di cui 

vivere. «Siamo più o meno in settemila a lavorare qui come 
raccoglitori. Faccio questo mestiere da 11 anni e mi piace. Tiro 
su i ri uti, li differenzio e li vendo fuori dalla discarica. Sono 
un uomo felice perché faccio quello che mi piace, mantengo la 
mia famiglia e poi coi ri uti si fanno anche altre cose» e Leonel 

mi regala una collana fatta con carta finemente compressa: 

bellissima. Quando la carta non sembra solo carta, quando i 

rifiuti non si rifiutano�…

Leonel continua: «Ho cominciato con l�’Associazione Padachi, 
rafforzata dalla Cooperazione Italiana nel 2008 e stiamo 
continuando, creando oggetti con il riciclaggio creativo. Lo 
insegniamo nelle scuole col supporto di SOLETERRE. E poi 
io viaggio, per aggiornarmi e portare la mia esperienza. Sono 

8 Il Quetzal è la moneta del Guatemala; dieci Quetzales, al momento della presente pubblicazione, equivalgono a circa un Euro.

9 �“Pulitori del mondo�”, soprannome affibbiato in Guatemala agli avvoltoi.
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stato in Italia, a Panama�… mi piace 
viaggiare, ma mi piace anche tornare a 
casa, alla mia famiglia e al mio lavoro. 
Scavare tra i ri uti è un�’arte». Mentre 

Leonel parla, la discarica si apre sotto 

i nostri piedi come un�’enorme bocca 

affamata, in cui alcuni servitori versano 

camion di cibo e migliaia di formiche su 

due piedi puliscono i denti.

«Più in là, quella linea scura è un  ume di 
acque nere - aguzzando la vista si nota 

gente immersa fin sopra il ginocchio, 

piegati in due, con le mani nella fogna 

- stanno cercando monili, denti d�’oro�… 
insomma tutto quello che, di valore, 
può essere arrivato  n lì. Ogni tanto il 
cimitero frana in una slavina di cadaveri 
che scendono con l�’acqua e, se si ha 
fortuna, si trova qualcosa�… Questo 
luogo è stato soprannominato Las Minas, 
ossia le miniere». Istintivamente cerco 

un sostegno e senza accorgermene 

mi aggrappo al cavo elettrico. Leonel 

continua con quel sorriso di uomo 

appagato e fiero di mostrare il proprio 

mondo, sottolineando che non ha 

limite, perché lui trova di tutto e crea di 

tutto. Pare davvero che la sua fantasia 

nell�’inventare fiori, orecchini, portafogli 

con i rifiuti sia un modo di vedere 

l�’universo, da trasmettere a chi sarà il 

futuro. «Mi piace insegnare ai bambini a 
non creare ri uti, ma a creare con i ri uti e a non buttare nulla. Con la creatività tutto può ritrovare una 
nuova esistenza!».
In quel luogo in cui i segni della morte prevalgono prepotentemente su quelli della vita, il discorso di 

Leonel sembra assurdo, invece è la percezione di un contrario che enfatizza l�’importanza della vita delle 

persone, degli oggetti e di un povero albero dissacrato.

Per la stessa importanza si sostiene, attraverso SOLETERRE, anche l�’associazione Mojoca10
 fondata 

da Gerardo Lutte nel 1999, che presta soccorso e sostegno ai bambini di strada, con il sistema 

dell�’autogestione. Sono arbusti che tendono a diventare piante solide. All�’interno c�’è la scuola per 

imparare a fare il fornaio, la scuola vera e propria pareggiata a quella pubblica, un servizio di supporto 

psicologico e sanitario, un sistema di aiuto alle ragazze madri, per lo più fuggite di casa per le continue 

violenze domestiche. Lutte ha 92 anni e insiste sulla bontà del suo metodo, affermando con fierezza: 

«Sei dei miei ragazzi adesso studiano all�’università». 

10 Movimiento Jóvenes de la Calle (www.amistrada.net).
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È ora di pranzo e si comincia con l�’appello. Ogni piatto ha un nome e 

un cognome, così ogni ragazzo se lo conquista. Gerardo, ormai quasi 

cieco, viene accompagnato a tavola da due bambini, uno per lato. 

Sembra un patriarca, un trancio di vigna retto da solidi virgulti.

Qual è l�’ordine e quale il disordine? Quali alberi vivono felici se non 

possono spostare le loro radici? Non c�’è bosco che resista alla fame 

umana, alla forza della disperazione e della sopravvivenza.

Gli insediamenti precari sorgono impunemente anche alla prima 

periferia del centro, se si considera come centro il luogo in cui si è 

originata la Città nel 1776, a seguito del terremoto che ha spazzato 

via Antigua; mentre la zona finanziaria, il cuore economico, ricco della 

città, è il centro della periferia. 

Don Josè e i tanti conosciuti nelle zone cittadine in cui la Cooperazione 

Italiana è impegnata con i Programmi di Emergenza fin dal 2009, 

scoprono il velo sulla facile classificazione tra ordine e disordine, 

sul fare e il rappresentare. Quando un luogo è marchiato ci si sente 

esonerati dall�’approfondirne le sfumature, le sole a rendere avvincente 

ogni realtà. E così chi è �“cattivo�” continua a recitare la sua parte, come 

chi è buono del resto. Don Josè, Leonel, Adelma, i volontari, le tante 

donne impegnate, i diversamente abili... sono i veri arbusti di Izote, 

prese a terra di quella corrente elettrica che pretende delle baraccopoli 

solo la figurazione negativa di scossa devastante. 

Sabato 3 marzo 2012: circa 400 persone degli insediamenti precari 

si riversano alla Concha Acústica, nel cuore storico della Capitale, 

per celebrare la fine del percorso che li ha resi volontari delle Colred/

Ecored. L�’inno nazionale guatemalteco e quello italiano vibrano dentro 

i corpi e le facce grevi, bruciate dal sole e da una vita dura. Con grande 

commozione e fierezza ciascun gruppo, introdotto dai rappresentati di 

GVC, SOLETERRE e ACAP SANT�’EGIDIO, riceve il proprio diploma, 

portando a casa una soddisfazione corale.

E sotto le cortecce continuano a scorrere canali di vita.
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Il Programma di Emergenza RAN della Cooperazione Italiana ha preso il via nel 2010, a seguito dei 

disastri causati in Guatemala dalla relativa stagione delle piogge, che come noto causò la morte di 

oltre 200 persone, la contrazione dello 0,5% del PIL previsto, la distruzione di numerosi servizi di 

base (scuole, posti e centri di salute, sistemi d�’irrigazione, strade, ecc.) e la riduzione delle capacità di 

produzione agricola di sussistenza.

La tempesta tropicale Agatha (2010), in particolare, colpì con forza un Paese già in difficoltà, alle prese 

con una congiuntura economica complessa (riduzione delle rimesse provenienti dagli Stati Uniti, dove 

vivono circa 1.500.000 di Guatemaltechi), preoccupanti livelli di denutrizione infantile e povertà diffusa, 

questi ultimi acuiti nel 2009 da un lungo periodo di siccità, che soprattutto nell�’area del Corredor Seco 

aveva causato un peggioramento delle già precarie condizioni di vita di migliaia di famiglie contadine.

In considerazione di ciò, l�’Italia, che molto ha patito, anche nel recente passato, le conseguenze umane, 

infrastrutturali e finanziarie dei disastri ambientali, ha finanziato ed eseguito il Programma RAN con il fine, 

ottenuto, di contribuire alla ricostruzione infrastrutturale e organizzativa del Guatemala, promuovendo 

un approccio integrato basato su preparazione, mitigazione e risposta.

Il Programma, che fa seguito a un precedente, riuscito, intervento di emergenza (2009-2010), ha raccolto 

attorno a sé un variegato ventaglio di soggetti istituzionali, italiani e guatemaltechi (ONG, Ministeri, 

Comuni, Università, artisti), pubblici e privati, contribuendo in maniera concreta non solo al miglioramento 

delle condizioni di vita della popolazione meta, ma anche al consolidamento di un�’amicizia di lungo 

corso, che lega in maniera solidale ed edificante Italia e Guatemala, Paesi tra l�’altro accumunati anche 

da un�’alta esposizione ai disastri ambientali.

I racconti di Annalisa Vandelli, pubblicati nel libro Más Allá de la Emergencia e riproposti in questo 

Bollettino, hanno l�’ambizione di descrivere il Programma dando voce e respiro ai beneficiari dello stesso, 

ad alcune di quelle persone con le quali abbiamo lavorato, mano nella mano, per 12 intensi mesi, 

persone simbolo di speranza e volontà, persone che rappresentano la principale ricchezza di questo 

bellissimo Paese. Il lettore passerà dal Paese dell�’eterna primavera, com�’è denominato poeticamente 

il Guatemala, al Paese dell�’estrema miseria, della denutrizione infinita, della povertà diffusa; ma anche 

del sorriso e dell�’ospitalità, della gentilezza innata dei cittadini, che alle condizioni avverse di una �“natura 

maligna�”, parafrasando Leopardi, oppongono dignità e resistenza, simbolo di un�’umanità che ogni giorno 

lotta per superare se stessa e il contorno circostante.

Parole e immagini strazianti, quelle di Annalisa Vandelli, che riflettono una realtà in cui, forse, bisogna 

specchiarsi, cioè riflettere: la globalizzazione è anche questo, condividere il Male che avanza, ma anche 

tentare di opporsi, di essere più solidari, maggiormente presenti.

È questo che l�’Italia ha tentato di fare, con il suo piccolo grano di senape. Un grazie di cuore va a loro, 

Guatemalteche e Guatemaltechi che sognano e si adoperano per un presente e un futuro migliore, agli 

operatori umanitari che hanno contribuito all�’esecuzione dei singoli progetti �– sempre con determinazione 

e umanità �– e alle autorità guatemalteche, in primis la Conred, con le quali abbiamo condiviso, in 

maniera sempre edificante e costruttiva, la corretta e solidale esecuzione del Programma.

Mainardo Benardelli de Leitenburg
Ambasciatore d�’Italia in Guatemala
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Iniziativa di emergenza RAN (Rischio Ambientale e 
Nutrizionale) per l�’assistenza alle popolazioni vittime della 
tempesta tropicale Agatha e disastri ambientali correlati
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Iniziativa di emergenza RAN (Rischio Ambientale e Nutrizionale) per l�’assistenza alle popolazioni 
vittime della tempesta tropicale Agatha e disastri ambientali correlati

Nell�’anno 2009, un lungo periodo di siccità ha provocato un grave inasprimento dei già tragici livelli di 

denutrizione cronica ed acuta infantile e materna della popolazione guatemalteca. Inoltre, a più di 14 

mesi dall�’ultima stagione delle piogge (2010, Tormenta tropicale Agatha), non è ancora stata avviata con 

decisione la ricostruzione delle infrastrutture sociali di base (sanitarie ed educative) e veicolari (strade 

principali e secondarie) del Paese, il quale è stato recentemente colpito anche dalla Depressione 12E 

(ottobre 2011). 

Il Guatemala, presentando il tasso di denutrizione cronica infantile più alto d�’America Latina (43,4%, 

il quarto più alto al mondo secondo i dati UNICEF 2008), risulta altamente vulnerabile sia ai cambi 

climatici sia alle crisi economiche. In tal senso, Il Programma di Emergenza �“RAN Guatemala�” agisce 

al fine sia di prevenire le condizioni di denutrizione cronica, migliorando la capacità di produzione delle 

famiglie dedite all�’agricoltura di sussistenza, dinamizzando l�’economica familiare e sensibilizzando padri 

e madri di famiglia su cause e conseguenze della denutrizione, sia di migliorare le capacità del locale 

Ministero della Sanità di identificare e curare i casi infantili e materni di denutrizione acuta, mediante la 

creazione di unità ospedaliere ad hoc, il miglioramento dei presidi sanitari comunitari, la formazione del 

personale medico e paramedico e la dotazione di equipaggiamento ed attrezzature medico-sanitarie. 

La donna, in virtù del ruolo assolto in ambito familiare, in termini sia pedagogici sia economici, è in tal 

senso una figura imprescindibile, coinvolta dal Programma nelle attività di prevenzione, mitigazione e 

lotta alla denutrizione.

La denutrizione colpisce soprattutto quelle famiglie che non dispongono di un sistema autonomo di 

approvvigionamento idrico. Oltre al problema quantitativo, si evidenzia anche un problema di qualità 

dell�’acqua disponibile, che è a sua volta il riflesso di un�’inadeguata e insostenibile gestione delle risorse 

naturali del territorio.

La stagione delle piogge del 2010 ha distrutto o danneggiato sistemi d�’acqua potabile e d�’irrigazione, i 

cui corretti funzionamenti hanno ricadute dirette sia sulle condizioni igienico-sanitarie dei nuclei familiari, 

sia sulla capacità produttiva delle famiglie che vivono di agricoltura di sussistenza. Si è quindi reso 

necessario promuovere una gestione sostenibile delle risorse naturali, al fine di aumentare e migliorare 

l�’accesso all�’acqua, ricostruendo sistemi idrici (a scopo irriguo e domestico), effettuare campagne di 

riforestazione (con approccio di bacino) e di corretta gestione dei rifiuti domestici, oltre che campagne 

di educazione sulla gestione sostenibile delle risorse naturali a livello comunitario. 

È stata poi pienamente condivisa con la Conred (Protezione Civile del Guatemala) la necessità di 

promuovere interventi con approccio comunitario, per prevenire, mitigare e rispondere in maniera 

adeguata agli eventi calamitosi. Oltre alle opere infrastrutturali di mitigazione, tese a ridurre l�’esposizione 

delle comunità alle minacce ambientali ed a ripristinare o mettere in sicurezza servizi comunitari 

danneggiati o distrutti dalla stagione delle piogge del 2010, il Programma promuove la figura del 

volontario di protezione civile. Assieme alle donne, i giovani costituiscono gli attori principali dei gruppi 

di volontari di protezione civile che si stanno formando ed equipaggiando, in maniera tale da riscattare 

e valorizzare il loro ruolo attivo all�’interno delle comunità, favorendone percorsi di inclusione sociale.
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Quando: 
Da aprile 2011 ad aprile 2012

Dove: 
Città del Guatemala, La Unión, Camotán, Gualan, El Estor; Olopa; San Lucas Tolimán, San 
Marcos, la Laguna San Pedro, la Laguna Sololá, Tecpán, Santa Apolonia, Patzún, San José 
Poaquil, Patzicia, San Juan Comalapa, Nahualà, Concepción, San Andrés Semetabaj, San 
Antonio Palopò, San Martín Jilotepeque, San Juan la Laguna, Antigua, Chichicastenango, 
Tecpán, Los Amates.

Chi 
Bene ciari: 

in area rurale: famiglie che vivono di agricoltura di sussistenza, in particolare bambini 
con meno di cinque anni e donne in età fertile; 
in area urbana: giovani e donne a rischio e/o in condizioni di esclusione sociale.

Bene ciari diretti: 70.000 circa
Bene ciari indiretti: 450.000 circa

Ente  nanziatore: 
Ministero Affari Esteri 

Enti esecutori: 
Uf cio di Programma �– Gestione diretta; GVC �– Coopi; SOLETERRE; CISP; MLAL; AFRICA 
�’70 �– Oxfam Italia; ICU; ACAP; CEFA

Partner: 
Ministero Guatemalteco dell�’Educazione e della Salute; Protezione Civile Guatemalteca 
(Conred); IAO (Istituto Agronomico d�’Oltremare di Firenze); Università di Palermo; 
IILA; PNUD; ECHO; PMA; FAO; Conferenza Episcopale Italiana; Enti della Cooperazione 
Decentrata; settore privato guatemalteco.

Cosa
Attività previste:
1. Lotta alla denutrizione acuta infantile nel Dipartimento di Chimaltenango
2. Assistenza per il Recupero Nutrizionale, la Salute e lo Sviluppo Economico in Comunità 

del Comune di La Unión, Zacapa e 3 di Camotán, Chiquimula
3. Programma di risposta alla situazione di emergenza nutrizionale ed ambientale 

esistente nelle aree e comunità vulnerabili nel Municipio di El Estor - Dipartimento di 
Izabal - colpite dalla Tormenta Agatha

4. Miglioramento delle capacità di prevenzione e risposta alla denutrizione infantile e 
materna nel Comune di Los Amates, Izabal

5. Miglioramento delle capacità di trattamento della denutrizione acuta infantile nel 
Dipartimento di Chimaltenango

6. Gestione ambientale e del rischio nel dipartimento di Sololà
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7. Opere di riabilitazione, mitigazione e prevenzione delle condizioni di sicurezza 
ambientale ed alimentare nel municipio di Chichicastenango

8. Rafforzamento delle capacità locali di prevenzione e risposta alle emergenze
9. Riduzione di vulnerabilità e sviluppo di capacità per la risposta a emergenze nella 

Limonada, zone 5 e 1, Città del Guatemala
10. Gestione del Rischio Urbano e cambio climatico: intervento con approccio di Genere, 

Infanzia, Adolescenza e Gioventù negli insediamenti informali di Zona 6, Cittá del 
Guatemala

11. Programma di risposta alla situazione di emergenza nutrizionale e ambientale esistente 
nelle aree e comunità vulnerabili nel Municipio di El Estor �– Dipartimento di Izabal �– 
colpite dala Tormenta Agatha

12. Azioni di sensibilizzazione e comunicazione volte a promuovere una cultura della 
resilienza comunitaria in Guatemala

Quanto: 
2.000.000,00 Euro

Per saperne di più
www.cooperaitalia.org


